
La Camera, 
premesso che: 
le piccole e medie imprese, pur costituendo la spina dorsale dell'economia italiana, rappresentando 
il 98 per cento del totale delle aziende italiane e dando lavoro al 74,8 per cento del totale degli 
addetti, stanno vivendo un momento estremamente difficile, strette da una parte dal cosiddetto 
credit-crunch e dall'altra dalla mancata riscossione dei crediti vantati nei confronti della Pubblica 
amministrazione; 
la complessità dell'organizzazione delle procedure amministrative e dei criteri per il trasferimento 
dei fondi tra le varie strutture burocratiche (tra questi i vincoli del patto di stabilità) e l'ampio potere 
di mercato della pubblica amministrazione, sono fattori determinanti che contribuiscono 
all'allungamento delle tempistiche di pagamento. La principale conseguenza di questi ritardi è la 
mancanza di liquidità nelle casse delle imprese fornitrici. Ne consegue, anzitutto, la difficoltà 
nell'onorare i pagamenti ai propri fornitori e, in subordine, l'impossibilità di porre in essere gli 
investimenti necessari; 
a tutto ciò si aggiunga che, inevitabilmente, non solo è limitata la capacità di queste aziende di 
prevenire il ritardo dei pagamenti in sede di contrattazione con le pubbliche amministrazioni, ma è 
ridotta anche la possibilità di ricorrere alla tutela giurisdizionale, in ragione dei costi economici e 
sociali che questa comporta; 
nonostante sia in difetto, lo Stato non manca di chiedere alle imprese massima regolarità nel 
pagamento dei contributi previdenziali, la qual cosa per molte aziende risulta quasi impossibile a 
causa della mancanza di liquidità, aggravata proprio dal ritardo nei pagamenti da parte della 
pubblica amministrazione, e paradossalmente richiede, per ricevere il pagamento dei crediti 
accumulati con gli enti pubblici, la presentazione del DURC (documento unico di regolarità 
contributiva); 
il ritardo dei pagamenti della pubblica amministrazione, è un fenomeno che ha ormai raggiunto e 
superato i livelli di guardia e finisce con il trasferire alle imprese fornitrici il problema di liquidità 
del settore pubblico; 
con l'approvazione del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, è possibile compensare i crediti che le imprese vantano nei confronti 
della pubblica amministrazione ma ciò vale solo per i debiti iscritti a ruolo e per i crediti non 
prescritti, certi, liquidi ed esigibili, e comunque con procedure molto complesse; 
anche il decreto sulle liberalizzazioni, appena approvato dal Senato, rappresenta un tiepido segnale 
di apertura del governo al problema, prevedendo all'articolo 35 lo sblocco di circa 6 miliardi di euro 
attraverso un incremento delle dotazioni dei fondi speciali (somma certo rilevante ma ancora 
inadeguata rispetto ai 70 miliardi di euro di debiti) a cui va affiancato lo Statuto delle imprese, che 
all'articolo 10 anticipa la scadenza per il recepimento della direttiva europea 2011/7/UE sui ritardi 
di pagamento; 
la suddetta direttiva europea rientra nello «Small Business Act» (SBA) ed obbliga le pubbliche 
amministrazioni a pagare i fornitori entro 30 giorni, e, in casi eccezionali, entro 60 giorni per 
forniture sanitarie e per imprese a capitale pubblico; superato tale termine, nelle transazioni 
commerciali, la pubblica amministrazione dovrà versare interessi di mora pari all'8 per cento 
maggiorati del tasso di riferimento della BCE. Tra imprese private, la scadenza è fissata a 60 giorni, 
a meno di diverse intese stipulate tra le parti, e a condizione che non si tratti di patti bilaterali iniqui; 
lo stesso anticipato recepimento della direttiva non risolverà comunque immediatamente il 
problema dell'enorme debito pregresso della pubblica amministrazione nei confronti delle PMI, in 
quanto è evidente che le pubbliche amministrazioni non sono in grado in un breve lasso di tempo di 
onorare i debiti già assunti, 

impegna il Governo 



ad adottare un provvedimento normativo che preveda che le imprese con un numero di dipendenti 
non superiore a 250, che vantano crediti esigibili da oltre sessanta giorni e non riscossi, nei confronti 
delle pubbliche amministrazioni a qualsiasi livello territoriale, possano differire all'anno d'imposta 
successivo a quello nel quale è previsto il pagamento, anche parzialmente, i pagamenti di ogni loro 
eventuale debito, compresi gli oneri previdenziali e tributari, nei confronti della pubblica 
amministrazione, in misura massima pari ai crediti da loro vantati, grazie ad una compensazione 
certificata. 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